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La giunta militare Con il colpo di Stato
del 21 aprile 1967 (nella foto i carri
armati nelle vie di Atene) cominciò
la dittatura dei colonnelli che sarebbe
durata fino al 1974

Seconda Guerra mondiale I partigiani greci,
che avevano dato filo da torcere ai nazisti, si
trovarono dopo la guerra a combattere contro
gli inglesi fino al 1950 (nella foto le violenze
del 3 dicembre 1944 in Piazza Syntagma)

C entottanta anni fa, nel febbraio
1833, la Grecia finalmente «indi-

pendente» si vedeva regalare dal
concerto delle grandi potenze euro-
pee un sovrano tedesco, per l’esattez-
za bavarese: Ottone di Wittelsbach,
scortato, poiché ancora in minore
età, da un consiglio di reggenza tut-
to formato da bavaresi. Non sappia-
mo se Angela Merkel conosca la tre-
menda storia della Grecia moderna:
ma certo il precedente la ingolosireb-
be non poco. Nonostante l’Europa, a
cominciare dagli antichi romani, sia
debitrice di quasi tutto ai Greci e alla
loro straordinaria civiltà filosofica,
scientifica, letteraria ecc. (ma questi
debiti per la Bce non contano), po-
chi grandi popoli hanno dovuto subi-
re, come i Greci, nella loro storia, la
pratica asfissiante della tutela da par-
te di altre potenze. Si potrebbe risali-
re molto indietro nel tempo, quan-
do, dopo l’ultima insurrezione con-
tro l’egemonia macedone sulla peni-
sola (322 a.C.), agli Ateniesi, promo-
tori dell’insurrezione, fu imposto,
dal vincitore Cassandro, di cambiare
il loro ordinamento politico e di limi-
tare il diritto di cittadinanza a sole
9000 persone. Alla città che aveva da-
to vita al "modello democratico" fu
imposto allora, dalla grande potenza
dominatrice, un ordinamento timo-
cratico, che limitava i diritti politici
ai soli benestanti.

La tesi dottorale di Fustel de Cou-
langes si intitolava: «Polibio, ovvero
la Grecia conquistata dai Romani»
(1858). Il grande storico francese ri-
costruiva con efficacia e in modo es-
senziale quel lungo processo storico
onde la Grecia divenne politicamen-
te un satellite di Roma, anche se cul-
turalmente fu Roma a ellenizzarsi.
(Perciò fu detto che il vinto aveva ac-
culturato il «feroce vincitore»). La di-

namica non fu dissimile da quanto
era accaduto centocinquant’anni pri-
ma con i Macedoni. Il conflitto socia-
le era aspro, e i ricchi, per spuntarla,
invocarono la protezione della poten-
te macchina militare della repubbli-
ca oligarchica per eccellenza: la re-
pubblica romana. Così, la Grecia fu
ancora un volta sotto tutela.

E’ quello che, scavalcando i millen-
ni, si tenta di fare oggi. Chi oggi, in-
fatti, in Grecia più patirà delle impo-
sizioni della «trimurti» (Ue, Bce,
Fmi), sarà la povera gente, non certo
i miliardari cosmopoliti. Un dato so-
lo può rendere l’idea: l’assistenza me-
dica è stata di fatto eliminata, ora
che ad ogni cittadino greco è garanti-
ta fornitura gratuita di medicinali fi-
no ad un massimo di 23 euro l’anno
(meno di una medicina a testa per
anno).

Il fine è quello di tenere in vita
l’euro. Ma ai Greci — come del resto
agli Italiani — non fu chiesto per re-
ferendum se desiderassero o meno

«entrare» nella moneta unica che or-
mai viene difesa con la forza pubbli-
ca e col ricatto. Giunti a questo pun-
to infatti ogni alternativa diventa, a
dir poco, traumatica. Ma non dovreb-
be sfuggire, che, se è la Germania
che fa la voce grossa affinché nessu-
no dei popoli «discoli», che non ce
la fanno più, esca dall’euro, ciò signi-
fica che è la sua economia a trarre il
maggior vantaggio da questa «fortez-
za Europa» (come la chiamava il
Führer) visto che gran parte delle
sue esportazioni è in direzione del-
l’eurozona. (E un ritorno alle «svalu-
tate» e abrogate monete nazionali ri-
darebbe alle merci dei Paesi liberati
dall’euro non lieve forza concorren-
ziale). Non sarà facile per nessuno
uscire dalla «gabbia d’acciaio», a me-
no che non sia la Germania stessa a
calcolare che non le conviene più te-
nere serrati i chiavistelli.

Ma torniamo alla Grecia, vittima
precipua di questa situazione il cui
rimedio viene «spalmato» (come og-

gi si usa dire) sui prossimi vent’an-
ni. La cattiva coscienza delle potenze
europee verso la Grecia si è manife-
stata in un ampio arco di tempo.
L’episodio emblematico dell’insedia-
mento di Ottone era il punto d’arri-
vo di un ciclo apertosi per lo meno
con l’attacco di Bonaparte all’Egitto
(1798): colpo non da poco all’impe-
ro turco, salutato, allora, come pri-
ma tappa per la liberazione della Gre-
cia, stroncato immediatamente dal-
l’Inghilterra con la vittoria di Nelson
ad Abukir, salvifica per la «Sublime
Porta» ottomana. E quando, vent’an-
ni dopo, esplose l’«Epanastasi», la
grande rivolta nazionale dei Greci,
se è vero che schiere di europei filo-
greci accorsero a sostegno, l’elemen-
to decisivo fu alla fine il gioco cinico
delle cancellerie europee. Nel secolo
seguente, la Grecia sperimentò per
prima, e sulla propria pelle, gli effet-
ti devastanti della guerra fredda: i
partigiani greci, che avevano dato fi-
lo da torcere ai nazisti, si trovarono,
a guerra mondiale ormai conclusa, a
combattere contro gli inglesi, rite-
nendo la Gran Bretagna la Grecia di
sua spettanza nella spartizione del-
l’Europa. E la guerra, per i Greci, pro-
seguì fin quasi all’anno «santo»
1950. Da allora il paese fu in stato di
semi-occupazione e sotto stretta tu-
tela. Quando, dopo quindici anni il
vecchio Papandreu, il patriarca della
dinastia, giunse al potere scalzando
finalmente i governi-sgabello del do-
poguerra, la libertà riconquistata du-
rò assai poco. E nell’aprile '67 alla
Grecia vennero imposti i colonnelli.

Sappiamo bene quanto limitata
fosse per tutti la sovranità in quegli
anni, ma solo alla Grecia fu inflitto,
per tenerla sotto, un nuovo fasci-
smo. Un grande filologo francese, og-
gi novantenne, Bertrand Hemmer-
dinger, espresse molti anni addie-
tro, regnanti ancora i colonnelli, la
propria passione per la Grecia defi-
nendosi «internazionalista e patrio-
ta greco». Non poteva prevedere che
ai colonnelli sarebbero subentrati i
banchieri.
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di LUCIANO CANFORA

MILANO — Saranno innanzitutto
le banche e le assicurazioni, comprese
quelle italiane, le più colpite dalla ri-
strutturazione del debito della Grecia:
dei circa 276 miliardi di euro di bond
di Atene emessi, circa 200 sono nei por-
tafogli degli investitori di tutto il mon-
do. Ed è ad essi che ora si chiederà il
taglio «volontario» (haircut) del 50%
sul valore nominale, in cambio di nuo-
vi titoli greci. Naturalmente, ciò avver-
rà se oggi il Parlamento di Atene appro-
verà i piani di austerity del governo Pa-
pademos, per poter accedere ai nuovi
finanziamenti da 130 miliardi.

La gestione prudente di banche e as-
sicurazioni in Italia, oltre che la prefe-
renza per i buoni del Tesoro, ha limita-
to l’esposizione alla Grecia. La stima è
di circa 4,5 miliardi di dollari (fonte:
Bri) per le banche, che sale a circa 7 mi-
liardi con le assicurazioni. Cifre molto
lontane dai circa 50 miliardi di dollari
di bond greci in mano alle banche fran-
cesi, dei 23 delle tedesche, dei 14 in
mano alle inglesi. «Tutte le banche ita-
liane hanno già fatto le svalutazioni,
gran parte di quell’haircut è già passa-
to nei bilanci», conferma Gregorio De
Felice, capo ufficio studi di Intesa
Sanpaolo. In effetti dopo i tagli già ef-
fettuati a giugno, i bilanci al 30 settem-
bre hanno preso atto del valore di mer-

cato ulteriormente deteriorato attribui-
to ai bond greci.

L’esposizione più alta in Italia è di
Generali, che non a caso ha sforbiciato
del 60% il portafoglio in titoli greci,
con una svalutazione pari a 1,8 miliar-
di di euro. Un maxi-taglio che ha pesa-
to sull’utile, sceso del 37% a 825 milio-
ni. Intesa Sanpaolo è esposta verso la
Grecia per circa 1,2 miliardi nominali,
compresi 200 milioni di bond della

Hellenic Railways (le ferrovie naziona-
li). Al 30 settembre le rettifiche sono
state di circa 618 milioni, pari al 55%
del nominale. È stato del 60% il taglio
già effettuato invece da Unicredit sui ti-
toli greci, pari a una svalutazione di
316 milioni su crediti nominali di circa
mezzo miliardo. Anche il gruppo assi-
curativo Fonsai si è cautelato, iscriven-
do a bilancio a 72,3 milioni bond dal
valore nominale di 195 milioni. Tutto
sommato limitate sono invece le espo-

sizioni di Banco Popolare (bond nomi-
nali 96 milioni, a bilancio per 39,1),
Mediobanca (44,5 milioni di perdite
pari al 50%), Mps (10 milioni di perdi-
te su 12 nominali).

Diverso è il discorso per i circa 700
milioni di bond in mano ai risparmia-
tori italiani. Non è infatti ancora chia-
ro se l’haircut sarà esteso anche a loro.
In totale la cifra di debito greco in ma-
no al retail (cittadini greci compresi) è
limitata, circa 16 miliardi su 276 com-
plessivi. Molto dipenderà dall’adesio-
ne degli investitori istituzionali al ta-
glio volontario: se superiore al 95% po-
trebbe consentire di escludere dal ta-
glio i risparmiatori.

Per lo Stato italiano invece il costo
dell’operazione Grecia dovrebbe am-
montare a circa 20 miliardi, attraverso
la partecipazione, per circa il 20% del
capitale, al finanziamento del fondo
permanente europeo Esm, che presto
sarà avviato. Di questi però, 10 miliar-
di sono già stati erogati alla Grecia ne-
gli ultimi due anni. E, ad ogni modo, i
prestiti degli Stati e delle istituzioni
pubbliche (Fmi, Efsf e poi Esm) sono
salvi da ogni haircut e verranno rim-
borsati comunque al 100%.

Fabrizio Massaro
 fmassaro@corriere.it
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Abukir Nell’agosto 1798 il britannico
Horatio Nelson sconfisse nella baia di Abukir
Napoleone Bonaparte che aveva attaccato
l’Egitto: colpo all’impero turco, salutato allora
come prima tappa per la liberazione della Grecia

L’ANTICA ATENE COMMISSARIATA DAI MACEDONI

276

Le battaglie

Esposizione

Discorso diverso per i risparmiatori privati

sia in grado di fare le riforme
promesse.

Resta il fatto che, questa se-
ra, il Parlamento di Atene do-
vrebbe — tra l’altro — abbat-
tere il salario minimo da 751
a 600 euro, tagliare 1,1 miliar-
di di spese per farmaci, libera-
lizzare il business delle guide
turistiche, ridurre ancora le
pensioni, decidere di licenzia-
re 15 mila dipendenti pubbli-
ci quest’anno e 150 mila en-
tro il 2015. Aggiungere cioè
buio al buio.

Danilo Taino
Twitter @danilotaino
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Passato e presente

Benestanti

I romani

Miliardi
Il valore in euro dei titoli
di Stato emessi dalla
Grecia. Di questi, 200
miliardi sono nelle mani
degli investitori,
istituzionali e privati, di
tutto il mondo

Alla città che aveva dato
vita al «modello
democratico» fu imposto un
ordinamento timocratico,
che limitava i diritti politici ai
soli benestanti

In seguito i ricchi
invocarono la protezione
della potente macchina
militare della Repubblica
oligarchica per eccellenza:
la Repubblica romana

Precedenti

L’esposizione più alta è di
Generali, che non a caso ha
sforbiciato del 60% il
portafoglio in titoli greci

Impatto limitato in Italia
Le perdite già nei bilanci

Quando il popolo che aveva inventato la democrazia finì sotto tutela:
Cassandro nel 322 a. C. impose alla polis di limitare i suoi diritti

Un ritratto di Ottone di Grecia tra le
rovine greche. In alto, Alessandro
Magno in un’incisione del XVI secolo

Le conseguenze Chi pagherà per la crisi ellenica
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